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Celebrati 
ì funerali 

di Joan Mirò 
PALMA DI MAIORCA — Cen­
tinaia di parenti e di amici di 
Joan Miro hanno affollato la 
chiesa di San Nicola, a Palma 
di Maiorca, do\e si sono svolti, 
l'altro ieri, i funerali dell'arti­
sta. Alla cerimonia, officiata 
dal Vescovo di Maiorca, Teodo­
ro Obcda, erano presenti la v e-
dova e la figlia di Mirò, oltre al 
ministro spagnolo della Cultu­
ra, Javicr Solana, al quale il 
primo ministro Feline Gonza-
Ics a\e\a affidato un messag­
gio'privato di condoglianze al­
la famiglia. La cerimonia si è 
svolta in lingua catalana, cosi 

come Mirò stesso aveva dispo­
sto. Nelle sue ultime volontà, il 
grande artista aveva anche e-
spresso il desiderio di essere 
sepolto a Barcellona, sua citta 
natale. Secondo quanto pub­
blicato ieri dal quotidiano spa­
gnolo «F,l Pais», inoltre, Mirò 
aveva anche detto: «La ceri­
monia sarà officiata da sacer­
doti intelligenti e che siano 
mici amici. Essi si rivolgeran­
no ai presenti parlando in ca­
talano o nel dialettali Maior­
ca. Anche l necrologi dovran­
no essere semplici e sempre in 
catalano. Non voglio che ven­
gano menzionati i titoli che io 
ho ricevuto nella mia vita. 
Grazie. Joan». La salma di Mi­
rò, inoltre, ieri sera e stata tra­
sferita in aereo a Barcellona, 
dove verrà tumulata questa 
mattina. 

^Ifjj^e^nàggip È arrivato Jerry Lewis: a Capodanno, alla Bussola, inizia la sua tournée i 
in Italia. A 58 anni il comico-regista è in pieno rilancio: lo vedremo anche al cinema e in Tv 

i italiani, ora vi 
insegno a rìdere» 

ROMA — Altezza 1 metro e Ri, peso: 73 chili; età 58 anni il 
prossimo 16 marzo, nel torace, da dodici mesi esatti, nasconde un 
j>ezzo di cuore artificiale; all'anagrafe di Nesvark, New Jersev, 
invece, ha lasciato m deposito il suo vero nome, da ebreo america­
no. Joseph Levitch. Jerry Lewis — è lui naturalmente — indossa 
leans, giacca di pelle, camicia rosso fuoco, scarpe da tennis; i 
biografi raccontano che — figlio della gavetta — l'attore coltiva 
una pascione ossessiva per l'abbigliamento. L'aria con cui si pre­
sento, nella sola di un grande albergo romano, ai giornalisti è, 
invece, piuttosto stanca e trasandata Lewis infatti è appena sbar­
cato a Fiumicino e non poca stanchezza deve dare a lui, attore-
regista-showman che, dopo l'oblio, da due anni ha deciso di insor­
gere», anche l'idea della corv te a cui ha deciso di sobbarcarsi qui in 
Italia E qui per la sua prima tournée nei nostri teatti: inizierà il 
31, per il buon anno, che ci regalerà in diretta (su Raiuno e Raidue) 
con altre star da Bussoladomani. Proprio in questo locale della 
Versilia avrebbe dovuto esibirsi l'anno scorso quando, invece, fu 
vittima di un infarto. Continuerà l'I a Tonno, il 4 a Bari, il 6 a 
Sanremo: 1*8 a Milano e il 9 gran chiusura all'Opera di Roma 

Non è la prima volta che cThe Id», cioè L'idiota o «Ug», cioè II 
Brutto (due dei soprannomi che si è guadagnato in quarantanni di 
appartenenza allo star-system) si esibisce su un palco d'opera: l'ha 
gii fatto a New York e in Canada. Il rilancio in grande stile non 
finisce qur a gennaio esce Smorgasbord, in italiano Qua la mano, 
pirchiatello, il suo 43 film, del quale è attore e regista; nella 
manica ha ancora Slapslick, il 42"; e inoltre apparirà in alcune 
puntate di «AI Paradise 2», Io show televisivo di Falqui. 

Ecco il motiv o dell'ingorgo di manager e sponsor in sala: signori, 
lo «showbusiness», eccovi l'autentico Jerry all'americana. Già. Le­
wis, in Europa, ha un'altra fama: la Francia gli ha dedicato mono­
grafie-mattone, i «Cahiers» lo considerano una loro pupilla, è stato 
firoclamato «erede di Chaplin», lui ha contribuito pubblicando due 
ibri. Scusi dov'è il set Confessioni di un film-maker e Leuis in 

person, la sua autobiografia. Sotto quale delle due facce ora ci si 
mostra9 Difficile dirlo, se ci.etta con la vecchia gag del bicchiere 
(che gli s'incastra a perfezione nella bocca smisurata), nelle rispo­
ste è piuttosto ironico, a temperatura sotto zero. Non nasconde 
l'orgoglio per le «onorificenze»: la Legion d'Onore che, ci annuncia, 

Incassi d'oro 
per Clint 
Eastwood 

HOLLYWOOD — L'ultimo 
film di Clint Eastwood, «Sud-
den Impact- quarto della serie 
•Dirty Harr)-, sta riscuotendo 
grande successo negli Stati le­
niti dove ha guadagnato ben 7 
milioni di dollari (oltre 11 mi­
liardi di lire) nel solo week­
end in cui è uscito nelle mag­
giori sale statunitensi. «Sud-
den Impact», per altro è il pri­
mo film della serie di cui Clint 
Lastwood è impegnato come 
regista oltre che come prota­
gonista. 

USA: fischiato 
il nuovo film 
di Travolta 

HOLLYWOOD — «Tuo of a 
kind-, che rivede insieme per 
la prima volta dopo «Greasc-
John Travolta e Olivia Ne­
wton-John, in questi giorni e 
stato accolto dai fischi dei cri­
tici americani, che prevedono 
che stav olta l'attrice australia­
na potrebbe giocarsi definiti­
vamente la carriera. Il film co­
mincia con una scena in para­
diso dove il padreterno (la vo­
ce e affidata a Gene Ha-
ckman) si prende una vacan­
za di 25 anni lasciando il mon­
do in balia di se stesso. 

Mitterrand ha appena deciso di attribuirgli; la nomination al No­
bel per la Pace che ottenne per la lotta in cui è impegnato, nella 
Lega Americana contro la Distrofia. E in Italia a questo proposito 
ora s'incontrerà con Enzo Ferrari per il progetto di una Fondazio­
ne. Dunque: lei negli Stati Uniti è considerato un comico per 
immaturi. In Europa è oggetto di culto per cinefili. 

Quale giudizio preferisce? 
Quello europeo, è chiaro Ho la sensazione netta che la gente di 

qui sia più intelligente. 
Si e sentito arricchito dall'esperienza d'attore drammatico 

che ha fatto di recente in «King of Comcd) • di Martin Scorsese? 
Scorsoie è un grande regista e il film in America è andato molto 

meglio che qui da voi Però l'iarricchimento» è relativo, i soldi seri 
io li guadagno se faccio ridere. È stato un po' come guidare una 
Fiat. Di solito io vado in Itolls Royce. 

•Qua la mano, picchiatello» allora, è un ritorno al suo filone 
redditizio? 

Sì, e confesso che nello stile pazzo, divertente, mi trovo più a 
mio agio. 

Gli spettacoli dal vivo che farà qui in Italia saranno uguali a 
quelli che fa in America? 

Io lavoro dodici settimane l'anno nei teatri di Las Vegas. Vegas, 
in effetti, è la città in cui ormai vivo. La mia fortuna, è il fatto che 
è piena di sale piuttosto intime negli alberghi. Contengono anche 
1200 spettatori ma la distanza fra palcoscenico e platea è ridotta. 
Nei vostri teatri, insomma, credo che sentirò la mancanza del 
calore del pubblico. Nella sostanza però farò lo stesso genere di 
cose con meno barzellette e più pantomima, per motivi, è naturale, 
di lingua. 

Lei ha accettato di comparire in un nostro show televisivo. 
Ama questo mezzo? 

No, la TV è perfetta per le notizie, i servizi sportivi e le previsio­
ni del tempo. Per il resto sono convinto che chiedere a un regista 
televisivo di fare spettacolo è esattamente come chiedere al diret­
tore di quest'albergo di mettersi a dirigere una fabbrica di muni­
zioni. 

Qualcuna ha scritto che lei è un patito dei film italiani: con­
ferma? 

È una bugia. Non ho tempo per vederli». 
Della difficile operazione che l'anno scorso le ha impedito di 

venire in Italia cosa ricorda maggiormente? 
La paura terribile, ero convinto di morire. Ora sono un uomo 

felice perché sono vivo». 
È vero che parlare del suo vecchio partner Dean Martin, con 

lei, e un argomento tabu? 
No, certo che ho voglia di parlare di Dean: una volta, in fondo, 

lavorava per me' 
Dell'altra faccia della comicità ebrea, Woodv Alien, cosa pen­

sa? " 
Alien è un genio, io non credo di avergli insegnato niente. Non 

sono un caposcuola 
Nel '73 lei interpretò la storia di un clow n ebreo che moriva ad 

Auschwitz. Che fine ha fatto quel film? 
Era, Il giorno che il pagliaccio mori. L'unico film che ho girato 

in Svezia- naturalmente non è mai uscito». 
Cosa rappresenta per lei, il suo impegno nella Lega contro la 

Distrofia? 
Parecchio. Sono orgoglioso di aver raccolto, nel corso di un solo 

spettacolo di beneficenza al Cesar Palace di Vegas, ben 54 miliar­
di. Non sono l'unico fra di noi, però, ad essere impegnato. Paul 
Newman passa le sue giornate a fare sit-in contro la guerra nuclea­
re, Charlton Heston è impegnato a suo modo... 

Già, esattamente dall'altra parte. Domanda d'obbligo: di Rea-
gan, ex-collega, Jerry Lewis che cosa pensa? 

Un uomo perbene, un cattivo attore. E molto meglio ora, come 

f(residente. Ecco: il nostro mestiere è praticato da persone versati-
i. Uno di noi. a Hollywood, ha inventato un cuore artificiale, e 

pensate, per esempio, anche a Mickey Rooney: chi corre bene 
come lui, con tanta assiduità, dietro le donne? 

Maria Serena Palieri 

Dopo le lacrime della «Turandot» esplode la risata di Rossini con 
«L'italiana in Algeri» diretta da un grande Abbado e magnifìcamente cantata 

Algeri conquista la Scala 

Lucia 
^Snt ì f i i Terram e ClauU.o Desideri 

i neU.ttatiana in Algeri» aiw &&* 

MILANO — Trascorso il Natale coi 
tuoi, come vuole il proverbio, riposa­
to il Santo Stefano, il pubblico scali­
gero è tornato festante a godersi le 
bislacche avventure dell'Italiana in 
Algeri. Per circa tre; ore, nella gran 
sala gremita, han risuonato, assieme 
ai canti e ai suoni, le calde risate e gli 
applausi, in un crescendo addirittu­
ra trionfale, alla fine, per Abbado, la 
Valentmi, Desderi e gli altri inter­
preti della memorabile serata. 

Ricordando i recenti entusiasmi 
per la Turandot zeffirellata che ha a-
perto la stagione, si deve concludere 
che Rossini è riuscito a piacere 
quanto Puccini. Non è un risultato 
da poco, visto che l'intelligenza ros­
siniana, imbevuta di razionalità set­
tecentesca e di impeti ottocenteschi, 
è assai meno popolare del sentimen­
talismo dei tardi successori. 

È un fatto: l'ottanta per cento de­
gli amatori d'opera preferiscono la 
tragedia alla commedia. Un giovane 
soprano, morente di tisi dopo una vi­
ta di incerta vjrtù, strappa sponta­
neamente le lagrime, mentre un 
mezzo-soprano intraprendente deve 
prodigarsi per mettere nel sacco gli 
ammiratori, in sala e in scena. In al­
tre parole: la commozione del cuore 
si realizza con mezzi più facili (per 
non dire grossolani) dell'emozione 
del riso dettata dal cervello. 

In quest'ottica I conti scaligeri tor­
nano puntualmente. Il gustacelo zef-
firelliano, l 'armamentario degli or­
rori esotici corrispondono esatta­
mente — come dice Arbaslno — alla 
natura della Turandot: un'opera fat­
ta anch'essa di scampoli di un'epoca, 

abilmente ricuciti per fingere un nn-
nov amento inesistente. La razionali­
tà rossiniana, esteriormente folle e 
interiormente calcolata, coincide in­
vece con la ricchezza di un'epoca 
che, sul crollo della vecchia società, 
sì lancia alla costruzione di un mon­
do nuovo. Forse non tanto migliore 
del precedente, almeno secondo lo 
scetticismo rossiniano, ma comun­
que diverso, nutrito di spinti popola­
ri e proteso al rinnovamento. 

La vera differenza tra Rossini e 
Puccini è tutta qui: ognuno rispec­
chia un aspetto caratteristico dei 
propri anni. Il pesarese ha in sé la 
forza del secolo giovane; il lucchese, 
al contrario, la debolezza di un mon­
do piccolo-borghese, avviato all'ine­
vitabile disfatta. Per questo è caro a 
tutti i nostalgici del passato, a tutti i 
raccoglitori (Zeffirelli & C.) di vec­
chiumi pregiati e muffiti. 

Chiedo scusa al lettore della di­
gressione. Non inutile, forse, se serve 
a spiegare l'apparente paradosso 
deH7ta<iana che, a mio avviso, non 
avrebbe colto un trionfo tanto cla­
moroso se il genio rossiniano non 
fosse stato sostenuto da un'esecuzio­
ne di qualità eccezionale. Se non fos­
se stato raggiunto, cioè, un equili­
brio assoluto, sotto la guida di Abba­
do, t ra le voci e gli strumenti, nella 
cornice scenografica e registica di 
PonneMe che aggiunge la propria e-
suberanza a quella dell'autore. 

La cronaca vuole che, a questo 
punto, si ricordi come l'edizione non 
sia nuovissima. Essa apparve la pri­
ma volta nel dicembre del "73 (e poi 
l'anno successivo) con la Valentini-
Terrani che, se non erro, subentrò, 

nelle repliche, alla Berganza e alla 
Home. Da allora sono passati dieci 
lunghi anni e molte cose sono cam­
biate. Scorrendo la mia prima recen­
sione trovo qualche riserva sulla 
•geometria! di Abbado che oggi non 
mi sentirei di ripetere. Non so chi sia 
cambiato: l'arte di Abbado è certa­
mente maturata e forse anche la 
comprensione del critico. Quel che è 
certo è che il capolavoro rossiniano 
suona ora alle nostre orecchie — e a 
quelle del pubblico — in modo Inap­
puntabile: la geometrica stilizzazio­
ne, la minuziosa calibratura degli ef­
fetti si accompagnano alla vigoria 
un poco popolaresca, propria del 
Rossini giovane. UItaliana, scritta 
nel 1813, tre anni prima del Barbiere, 
ha ancora un piede nella farsa, nella 
commedia dell'arte. Abbado ce lo fa 
sentire: l'orchestra, ripulita dalla ac­
curata revisione di Angelo Corghl, 
ritrova nell'esecuzione 11 giusto peso; 
il movimento è netto ma elastico, va­
rio nell'infinito variare dell'espres­
sione; le voci, infine, hanno tutto 11 
necessario risalto, secondo la molte­
plicità del personaggi. 

Anche qui il decennio trascorso 
conta. Senza perdere nulla dello 
smalto, l'autorità di Lucia Valentml-
Terrani è mirabilmente cresciuta: la 
sua Isabella è capace di cangiare di 
momento in momento: dalla civette­
ria maliziosa alla malinconia dell'ef­
fusione amorosa, all'impeto patriot­
tico che, se non è la più bella pagina 
di Rossini, è tuttavia quella che ha 
provocato l'applauso più Intenso, ot­
tocentesco addirittura. 

La furba donnina è davvero capa­

ce di tutto e si capisce come 1 suoi tre 
uomini perdano la testa. Ognuno a 
suo modo. Claudio Desderi (nel pan­
ni di Mustafà) disegna — come un 
palo di settimane fa a Modena — un 
Bey buffo ma non ridicolo, prepoten­
te, un po' sciocco, ma capace di im­
provvisi sussulti (e, anche, di straor­
dinarie finezze di canto); Enzo Darà, 
in una parte che è sempre stata sua, 
dà a Taddeo le paure, i dubbi, le ri­
bellioni dell'innamorato perdente; 
Dalmaclo Gonzales, infine, offre a 
Lindoro il garbo vincente di una vo­
ce chiara, agile come si conviene a 
un tenore rossiniano, più leggero che 
incisivo. Non meno felici le parti di 
contorno: Margherita Guglielmi nel­
le vesti della moglie tradita, la confi­
dente Laura Zaninl, il bravissimo A-
ìessandro Corbelli sotto il turbante 
di Haly, oltre al coretto gustoso e 
puntuale, istruito da Bertola. 

Il tutto, come s'è detto, nella cor­
nice disegnata da Jean-Pierre Pon-
nelle con un gusto caricaturale ma 
non v olgare, e con la regia sua, ripre­
sa da Sonja Frìsell. Anche qui non 
giurerei sulla mia memoria per far 
confronti con l'originale di dieci an­
ni or sono, ma nell'assieme ritrovo 
l'esuberanza, talora un po' eccessiva, 
del francese. Talvolta le trovate sono 
troppe e 11 gusto è un po' accentuato 
nella farsa, ma l'assieme (grazie an­
che alla Friseh) funziona offendo a-
gli spettatori qualche occasione e-
xtra di riso. Occasioni che non sono 
andate perse e che hanno provocato 
un di più di allegria ad un successo 
che, come abbiamo detto, non pote­
va essere più caldo e meritato. 

Rubens Tedeschi 

Rinascita 
nelVultimo numero dell'anno 
in edìcola da 
Questa settimana 
un'altra grande iniziativa 
per il centenario marxiano 
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IL CONTEMPORANEO 

Karl Marx 
1883- 1983 
Tutte le relazioni presentate 
alle «Giornate di studio» 
organizzate dall'Istituto Gramsci 

Badaloni, Balibar, Bobbio, De Giovanni, 
Garegnani, Godelier, Graziarti, 
Luporini, Nowak, O'Connor, Steidl, 
Topohki, Tronti, Vianello, Wallerstein, 

Disegno di Fabrizio Clerici 
Storia a fumetti di Pablo Echaurren 


